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ROMA Non deve essere un caso se ieri il
cardinale Camillo Ruini, presidente del-
la Conferenza Episcopale Italiana
(CEI) e Letizia Moratti, ministro del-
l’Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca (Miur) per sottoscrivere l’Intesa
sugli «Obiettivi specifici di apprendi-
mento per l’insegnamento della religio-
ne cattolica (IRC)» nella Scuola secon-
daria di primo grado, abbiano scelto
l’Aula Magna della Cei. È la conferma
di quanto con la «gestione Moratti» la
scuola pubblica sia ogni giorno più su-
balterna alle indicazioni della Chiesa ita-
liana, che anche attraverso l’insegna-
mento dell’«ora di religione cattolica»
persegue il suo obiettivo di orientare la
formazione dei giovani, di indicare va-
lori e di educare alla «convivenza civi-
le». Come ha sottolineato nella sua rela-
zione alla recente assemblea dei vescovi
l’arcivescovo di Vicenza, mons. Cesare
Nosiglia, la Chiesa punta a «privilegiare
una corretta visione antropologica, al
servizio della verità nella carità, finaliz-
zata a impedire al pluralismo di tramu-
tarsi in confuso relativismo». L’indica-
zione rivolta a parrocchie e singoli cat-
tolici, a fare quadrato, ad attrezzarsi per
la sfida della scuola dell’autonomia.

«La riforma scolastica in corso di
attuazione - ha commentato ieri Ruini
- si qualifica per l’attenzione a una di-
dattica rinnovata e mira a realizzare
una convergenza fra le diverse discipli-
ne». In questo contesto, la Cei ha dato
il proprio «apporto» per un insegna-
mento della religione cattolica (Irc) «ar-
monicamente integrato nel sistema sco-
lastico e dinamicamente idoneo a inte-
ragire con le altre discipline». Gli obiet-
tivi dell’«Irc», dunque, «si inquadrano
opportunamente con gli Obiettivi speci-
fici delle altre discipline» e soprattutto,
ha spiegato Ruini, con il «profilo educa-
tivo, culturale e professionale dello stu-
dente alla fine del primo ciclo di istru-
zione (6-14 anni)». Gli obiettivi, che si
collocano nel solco dei «Programmi»
in vigore nella scuola media inferiore,
«valorizzano i risultati della sperimenta-

zione attivata dalla Cei negli anni
1988-2000 e completano il quadro de-
gli Obiettivi per il primo ciclo».

Parole piene di ossequio e verso il
presidente della Cei sono state pronun-
ciate ieri da Letizia Moratti. Ha definito

la firma congiunta «un ulteriore pro-
gresso della riforma della scuola, che
pone l'accento sul gran valore della reci-
proca collaborazione» tra Cei e Miur e
«sulla costante condivisione delle mete
educative, nello spirito di sevizio verso i

giovani italiani». Poi in una nota, il mi-
nistro ha espresso «gratitudine» alla
Chiesa italiana per «l'appoggio ininter-
rotto al processo di rinnovamento della
scuola, appoggio che viene costante-
mente e pubblicamente rinnovato».

Quindi la Moratti ha citato il «rilevante
contributo della Cei al dibattito sul ruo-
lo dell'educazione, volto ad elaborare
una risposta pedagogica, ispirata all'an-
tropologia cristiana, alle diverse proble-
matiche oggi emergenti in quest'ambi-

to». «Sappiamo di poter confidare sul
prezioso e costante sostegno della Con-
ferenza episcopale al processo di rifor-
ma», ha concluso il ministro.

Ma il ministro ieri ha anche dato
una notizia. Ha annunciato che nel cor-

so dei prossimi tre anni verranno assun-
ti 15.383 insegnanti di religione a tem-
po indeterminato, di cui 9.229 per il
prossimo anno scolastico. Sarà il risulta-
to del concorso per l'immissione in ruo-
lo degli insegnanti di religione reso pos-
sibile dalla legge che ha riformato il
loro stato giuridico del luglio 2003.

Le parole della Moratti sono state
stigmatizzate dai senatori della Marghe-
rita, Albertina Soliani e Alberto Monti-
cone: «In campagna elettorale - hanno
affermato - cerca di propagandare il
sostegno della Chiesa italiana alla sua
riforma. Una più attenta sensibilità cul-
turale e politica lo dovrebbe impedire».

Ma quei 15 mila insegnanti di reli-
gione cattolica da assumere lasciano
perplesso Enrico Panini, segretario na-
zionale della Cgil Scuola. «Il governo
ha voluto forzare la mano» afferma cri-
ticando la legge che ha consentito la
loro immessione in ruolo. E per tre ra-
gioni. «È una legge che ha sconvolto le
regole del mercato del lavoro e dell’oc-
cupazione. Non è mai esistito che l’as-
sunzione in un settore pubblico avve-
nisse sulla base di un requisito discrezio-
nale, perché la condizione unica per
insegnare religione cattolica nelle scuo-
le è l’idoneità rilasciata dal responsabile
diocesano». «Né ha precedenti nel no-
stro ordinamento - continua - l’immis-
sione in ruolo per una materia facoltati-
va, perché tale è l’insegnamento di reli-
gione cattolica. Così lo Stato si fa esecu-
tore delle volontà altrui, perché nel ca-
so in cui il responsabile diocesano revo-
chi l’idoneità all’insegnante, questo de-
ve comunque essere mantenuto in ser-
vizio».

«Il governo ha voluto forzare la ma-
no - commenta -. Ha costruito una de-
cisione che non ha precedenti nella sto-
ria ed è evidente che fa questo per ono-
rare una serie di debiti elettorali». E
sulle quelle annunciate quindicimila as-
sunzioni: «Senza volere contrapporre
gli uni agli altri - conclude Panini -,
osservo che nella scuola ci sono miglia-
ia di posti vaganti per i quali si procede
ad assunzione con il contagocce. Que-
sto governo mette gli uni contro gli
altri».

il caso

Siglata ieri
nell’aula magna
della Conferenza
episcopale la «nuova
religione» per le classi
secondarie

Ministero e Chiesa
celebrano la «costante
condivisione delle
mete educative nello
spirito di servizio verso
i giovani»

ROMA Nelle scuole medie e superiori di
tutta Italia oggi verrà celebrato il
«Darwin Day». Artefice dell’iniziativa è
l’Associazione nazionale degli inse-
gnanti di scienze naturali (Anisn). La
scelta del giorno - spiega la stessa asso-
ciazione - non è casuale, sempre per
domani, infatti, l’Università di Bolo-
gna assieme agli atenei di Firenze e Pa-
dova, ha organizzato una giornata dedi-
cata alla teoria evoluzionistica.

Durante le ore di lezione di Scienze
verrà illustrata agli studenti l’importan-
za della teoria dell’evoluzione sia sotto
il profilo scientifico sia sotto quello cul-
turale, perchè «pensare evolutivamen-
te» per un giovane «vuol dire arricchire
le sue possibilità di decifrazione e d'
interpretazione del mondo. Vuol dire,
anche, pensare in modo ottimista per-
chè, in fondo, la natura non fa che
escogitare soluzioni». In alcune città so-
no stati organizzati incontri con scien-
ziati, studiosi del pensiero di Darwin e
uomini di cultura, nelle scuole stesse o
nelle università, in modo da allargare il
dibattito il più possibile.

ROMA L'opposizione ha piegato la maggio-
ranza, prima alla Camera poi al Senato
dove è arrivato il verdetto definitivo che
vincola il governo alla predisposizione en-
tro gennaio 2005 di un piano triennale
per l'immissione in ruolo di tutti i docenti
precari per l'intera disponibilità dei posti
vacanti. L'opposizione ha imposto un
emendamento della commissione Cultu-
ra di Montecitorio che ha sanato, almeno
in parte, una delle ferite aperte e più pro-
fonde della scuola italiana. «È un grande
risultato che darà stabilità alla scuola e
maggiore tranquillità al personale - affer-
mano all'unisono i deputati Ds Grignaffi-
ni, Cordoni, Capitelli e Sasso - La Moratti
è stata costretta a tornare indietro e abban-
donare la sua pratica di precarizzazione
del lavoro». Soddisfatti anche da palazzo
Madama dove senatrice Maria Chiara Ac-
ciarini (Ds), commenta l'astensione al vo-
to dell'opposizione come un'azione neces-
saria poiché «abbiamo agito con la stessa
serietà con cui riteniamo che il governo
abbia preso un impegno preciso. Ricordo
però che bisogna essere seri poiché non
bastano le promesse elettorali».

‘‘ ‘‘
Quei professori che disobbediscono

Fabio Luppino

S
e un miracolo alla fine riuscirà a fare
il governo Berlusconi sarà quello di
aver reso l’Italia più ignorante (ma si

sta attrezzando, riuscendovi, anche a ren-
derla più povera, più insicura, più agibile
per chi è già privilegiato, più triste). La
riforma Moratti sta dando una bella mano
all’obiettivo. Del resto, lo stesso premier fa
pubblico sfoggio di ignoranza (nel senso
di colui che ignora) nei vertici internazio-
nali. A Pratica di Mare riferendosi ai fon-
datori di Roma parlò di Romolo e Remo-
lo; a Praga confuse Carlo V con Carlo IV;
qualche giorno fa a Washington esibendo-

si in inglese descrisse la bandiera america-
na a “strip and stripes”.
Che bella figura. Quella che, non c’è dub-
bio, rischierebbero di fare i futuri scolari
con le ore di lingua dimezzate e i corsi (o
meglio, i percorsi) di storia e grammatica
immaginati dagli strateghi del ministero
della Pubblica Istruzione, i veri maghi del-
la riforma. Imparare la storia saltabeccan-
do qua e là, fare l’intera terza elementare,
ad esempio, alle prese con palafitte ed ere
glaciali, e basta. Ma, si badi bene, non
rimettendoci più mano negli anni a veni-
re. Così con l’analisi grammaticale, per la

quale si prevede una toccata e fuga alle
elementari. Poi, chi sa va e chi non sa ha
perso il treno. Come se la capacità di ap-
prendimento a 8 e 12 anni sia la stessa. E
sarebbe bello sapere se con programmi
così strambi e contradditori ci sia un Folli-
ni pronto a sfidare il suo elettorato e dire,
“Io c’entro”. Ma andiamo...
C’è però chi dice no. In questi giorni parte
dei professori che sta adottando i libri di
testo per il prossimo anno sta facendo resi-
stenza alla riforma Moratti. In altri termi-
ni, rispettando la forma, scelgono sussidia-
ri tradizionali, capaci di garantire un per-

corso formativo omogeneo in tutte le ma-
terie. Stanno, sostanzialmente, disobbe-
dendo (parola guardata con timore anche
da parte della sinistra). Una disobbedien-
za civile che, al momento, appare come
unico argine all’incedere sinistro della ri-
forma, che toglierà a tutti la certezza di
una scuola realmente formativa. Si svegli-
no quei genitori che hanno iscritto i pro-
pri figli senza curarsi della scelta delle ore
opzionali, e sono molti. Quelle sei ore in
più sono l’unica garanzia che nei percorsi
d’apprendimento manchi il meno possibi-
le.

Chiara Martelli

ROMA «Buongiorno signora, ci dispia-
ce ma non abbiamo più posto». È un
ritornello che si ripete, come un nastro
rotto, da nord a sud della penisola a
centinaia di famiglie che in questi ulti-
mi mesi hanno tentano di iscrivere i
propri figli a un liceo. Un eccesso di
domande ha sovraccaricato, inaspetta-
tamente, le scuole ad indirizzo umani-
stico e scientifico lasciando molti ban-
chi vuoti tra le fila degli istituti tecnici e

professionali. Se il romano «Visconti»
ha registrato 100 domande in esubero
o al «Tasso» 42 ragazzi sono stati esclu-
si, all’Itis «Armellini» il prossimo anno
otto aule rimarranno vuote. In calo an-
che le iscrizioni all’istituto tecnico com-
merciale «Bachelet» o al rinomatissimo
«Steiner» di Torino che in grafica pub-
blicitaria è uno dei leader nazionali. A
sentire alcuni dirigenti scolastici quello
che sta accadendo è una vera e propria
fuga di massa verso un sapere che qual-
cuno vuole accreditare come quello di
serie A. Quello che formerà la classe

dirigente di domani. Quello che attual-
mente è l'unico indirizzo in grado di
sedare incertezze e paure di giovani e
giovanissimi alle prese con il rebus ri-
forma Moratti. Infatti, oggi come oggi,
non è ancora dato sapere quale sarà il
destino di questa istruzione ibrida che
nel tempo si è contraddistinta per aver
abilmente coniugato il sapere con il sa-
per fare. Il doppio canale annunciato
dal ministro nella legge 53 - nonostan-
te sia ancora privo di decreti applicativi
- demarca di fatto una distinzione net-
ta dei percorsi formativi. Di stampo

gentiliano. Da una parte i licei, quelli
della theoria. Astratti. Dall'altra gli isti-
tuti di formazione professionale che si
cimenteranno solo nella téchne, avvian-
do i loro studenti al lavoro. «Continua
ad essere chiaro - affermano le senatri-
ci Maria Chiara Acciarini (Ds) e Alber-
tina Soliani (Margherita) - che il dise-
gno Moratti corrisponde ad un'idea ob-
soleta di società che non riesce a trova-
re una collocazione, e quindi una pro-
spettiva per il futuro, agli istituti tecni-
ci. Invitiamo ancora una volta il mini-
stro a guardare la scuola da vicino poi-

ché capirebbe che i suoi schematismi
ideologici mal si adattano alla ricchez-
za delle esperienze in corso negli istitu-
ti». Teoricamente gli istituti tecnici e
quelli d'arte come gli istituti professio-
nali - attualmente facenti parte del siste-
ma scolastico statale - dovrebbero pas-
sare, con il loro milione e mezzo di
studenti, in mano alle Regioni. Non
più scuole, ma enti di formazione. Sul-
la questione, però, i consensi sono tra-
sversali. Anche sul fronte della maggio-
ranza i pareri sono difformi. Il respon-
sabile scuola di Alleanza Nazionale,

Valditara, in più occasioni ha espresso
un netto dissenso sul trasferimento del-
le competenze. A tal proposito, infatti,
ha avanzato l'ipotesi di istituzione di
un doppio canale di licei di cui uno a
indirizzo generalista e un altro di tipo
«vocazionale», mirato a percorsi profes-
sionalizzanti erede di quegli istituti
messi al bando. Perfino la società civile
si è mobilitata affinché venga valorizza-
ta la strutturazione di queste scuole che
hanno reso possibile la crescita della
scolarizzazione nel Belpaese e aiutato
lo sviluppo economico e sociale. Sono

oltre 18 mila le firme quelle che seguo-
no l'appello che ha colto i plausi anche
del Presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi. E proprio la prima ca-
rica dello Stato a sottolineare il valore
della formazione permanente. «All'Ita-
lia servono più laureati, più diplomati.
Non va disperso lo straordinario patri-
monio degli istituti tecnici superiori.
Ne ho visitato di recente alcuni davve-
ro straordinari. Parimenti, deve essere
favorita la formazione "permanente",
non limitandola all'apprendimento in
fabbrica».

Annunciata anche l’assunzione di 15mila insegnanti di religione cattolica. Panini (Cgil): «Che fine fanno i precari della scuola pubblica?»
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